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ne debbo tacere una prerogativa della nobiliffima firpe de’Marchefi E-
ftenfi. Imperciocché effi non mai dimenticarono di ufare un amorevel
governo co i loro Popoli, fenza imitare I afprezza di altri Signori : il che
cagiond , che non mai volontariamente loro fi ribello alcun di effi Po-
poli, né imputd loro la tirannia, anzi ognuno per lore difefa pili di una
volta efpofe i beni di fortuna e la vita. Perché febbene nell’ Anno 1306.
Azzo VIII. cadde dal dominio di Modena e Reggio , non ne fu cagione
la fua crudeltd, ma bensi la trama e il potere de’ Bolognefi , Parmigiani,
e Giberto da Correggio, nemici di quel Principe.

- NE’ folamente cominciarono i noftri Antenati dopo il Secolo XIL a
provare la rabbia de’Tiranni. Anche prima di que’tempi aveano cono-
{ciuto di quefte mal'erbe. Dache per la morre di Carlo il Groflo Au-
gufto' nell’ Anno 888. fini la fchiatta legittima di Carlo Magno, fi divife
I Italia in varj partiti , e fu fuggetta talvolta a pitt d'un Re : ficché co-
mincio di nuovo a veftir la barbarie e la fierezza. Rupperfi allora i le-
gami della pubblica tranquillita, e cefsd la venerazion delle Leggi in
cafa de’ Potenti. Niuno piu i facea fcrupolo di ufurpare i Beni del Cle-
o0, purché non gli mancaffe la forza; né i Laici deboli andavano efenti
dalle altrui violenze. Prima s’ erano introdotti i Vaffi, o vogliam dire
Vaflalli, dominanti nelle Cattella , i comincid ad accrefcerne fconcias
mente il numero, fludiando ognuno di profittare di que’ torbidi tempi,
e i Re di donar largamente per gunadagnar danaro , ed aumeatare i fuoi
fedeli. Dalla giurisdizione de’ Conti I.E-bani ftaccati quefti Vafli, chia-
mati dipoi Conti rurali, fi diedero a fortificare le loro tenute, e ftavano
tutto di all’erta per ampliare il loro dominio alle fpefe de’ vicini. Che
fra quefti piccioli Signori o Regoli fe ne contaffero molti per la lor pro-
bita degni di lode, non fe ne pu¢ dubitare ; ma non ne mancavano al-
tri, che efercitavano a mifura delle loro forze la Tirannia. Nell’ Archi-
vio del Capitolo de i Canonici di Modena fi conferva un Sacramentario
di San Gregorio il Grande , {critto nel Secolo Nono o Decimo con carat-
teri majufcoli. Nel margine di eflo fi truovano memorie feritte nell’An-
no 1003. che fanno conofcere la maggior antichita del tefto. Ora qui-
vifi legge Miffa contra Tyrannos, prefa da gli antichiflimi Sacramentarj
della Chiefa Romana, dove ¢ intitolata Contra Judices male agentes, €
Miffa contra obloguentes. Per pit Secoli poi durd la razza di quefti Ti-
rannetti. Ne folamente nella Storia d’lralia, ma in quella ancora dell’al-
tre Nazioni, s"incontra alcuno di fimili malvagi e prepotenti uomini. E
ne refta anche memoria nelle antiche Carte de gli Archivi. In pruova-
di che ho rapportato un Documento del 1107. dove fon querele de gli
Uomini di Savignano davanti. alla Conreffa Matilda; e una Sentenza ‘de’

Giudici Imperiali profferita nell' Anno 1185, contra' di Manente Conte %
Sardano , ufurpatore de’ Beni del Moniflero di Vivo; e la Concordia fe-

guita



